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Sindaco e vicesindaco
della Capitale tirano

dritto: proposta valida
Ma la maggioranza è

in rivolta: oggi summit
al Nazareno

Roma. Strade a luci rosse, Marino ci crede davvero. Il Pd no
ROMA

arino rincara e il suo vice dice tutto e il suo
contrario. «Chi sfrutta il corpo delle donne, so-
prattutto minorenni, dovrebbe essere punito

con severità esemplare», sostiene il sindaco di Roma,
ma quanto alla prostituzione in strada «credo che l’am-
ministrazione della città debba dare risposte, non può
rimanere in silenzio e chiudersi nella semplice scrittu-
ra di intellettuali che firmano editoriali». Gli dà manfor-
te il vicesindaco, Luigi Nieri, dai microfoni di "Radio Cu-
sano", per il quale «la proposta di fare un quartiere a lu-

ci rosse all’Eur è valida. Capisco che possa generare per-
plessità perché rischia di passare un messaggio di lega-
lizzazione della prostituzione, ma non è l’obiettivo del
provvedimento». Invece – aggiunge – è questione di si-
curezza e decoro, sempre secondo Nieri, che però pas-
sa subito la mano: «Come Comune possiamo fare pro-
poste, ma sono palliativi se il governo non interviene».
Tuttavia i malumori crescono e l’idea di creare strade "a
luci rosse" sembra incamminata sul viale del tramonto.
A mezzo Pd piace sempre meno, tant’è che una decisione
verrà fuori proprio oggi dalla riunione convocata al Na-
zareno dal presidente del partito Matteo Orfini. E ad e-

sempio Daniela Tiburzi, sempre Pd e presidente della
Commissione delle elette Roma capitale continua a dir-
lo chiaro: «Dobbiamo liberare le ragazze che sono sui
marciapiedi, altro che farle “lavorare” meglio. Legaliz-
zeremmo qualcosa che indigna, violeremmo i diritti u-
mani. E anzi legalizzeremmo anche la tratta». 
Infine padre Francesco Bartolucci, parroco della basili-
ca di San Pietro e Paolo all’Eur (intorno alla quale ci so-
no le strade del quartiere con maggiore densità di pro-
stituzione) è chiaro e laconico: «Una soluzione si deve
trovare, ma certo non è questa». (P. Cio.)
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Embrioni scongelati:
mamma dopo 19 anni?
Il marito è morto nel 2011, ora la vedova
vince la causa: «Gravidanza, devo decidere»
FRANCESCO OGNIBENE

oncepirono un figlio, 19
anni fa. Lo fecero in pro-
vetta, e decisero di conge-

lare quella vita appena sbocciata,

in attesa di inserire gli embrioni
nel grembo della mamma. Si di-
venta genitori anche così, nell’e-
poca della procreazione separata
dal corpo dell’uomo e della don-
na. Poi arrivò la legge 40, e nel

2004 limitò il congelamento indi-
scriminato di embrioni (oltre
30mila vite sospese solo in Italia)
e per tutelare la vita umana più
indifesa dispose che tutti gli em-
brioni concepiti in vitro andasse-

ro impiantati
in utero. Si ca-
pisce ora il
motivo di
quella saggia
decisione, poi
smantellata
nel 2009 dalla
Corte Costitu-
zionale. In-
tanto i figli in
nuce di quel-
la coppia – di
origini ferra-

resi – aspettavano la scelta dei ge-
nitori di far seguito alla prima de-
cisione. Ma la vita a volte va dove
non vorremmo, e nel 2011 il papà
morì prematuramente. La mam-
ma l’anno successivo chiese all’o-

spedale Sant’Orsola di Bologna di
poter avviare una gravidanza con
i figli concepiti col seme del ma-
rito. Ma la prima richiesta e il suc-
cessivo ricorso al tribunale nel
2014 sono stati respinti. 
La donna – ormai cinquantenne
– però non si è arresa, l’ultimo ca-
pitolo è storia di ieri: il giudice ci-
vile di Bologna ha disposto che il
Sant’Orsola acconsenta all’im-
pianto di uno o più embrioni per
tentare di far nascere il figlio di u-
na coppia che pensò quasi
vent’anni fa a un progetto geni-
toriale e si trova a compierlo solo
adesso, ma con uno dei due geni-
tori morto prima ancora che la
gravidanza abbia inizio. È uno dei
molti paradossi della procreazio-
ne artificiale. Eppure – legge 40
alla mano – le regole questa volta
sono state rispettate, e mostrano
di tutelare l’embrione come vita
umana che non viene meno an-
che dopo tanti anni. L’articolo 5

dice infatti che alla provetta «pos-
sono accedere» solo le «coppie di
maggiorenni di sesso diverso, co-
niugate o conviventi, in età po-
tenzialmente fertile, entrambi vi-
venti»: in questo caso la coppia e-
ra formata da due genitori viven-
ti nel momento in cui ebbe ac-
cesso alle tecniche di feconda-
zione assistita, e dunque il fatto
che il papà sia morto non incide
sulla possibilità di dare il via alla
gravidanza. Una scelta sulla qua-
le, semmai, pesano altri argo-
menti: l’età della mamma, il figlio
già orfano, le obiettive difficoltà
di giungere al "bimbo in braccio"
dopo tanti anni a -196 gradi. La
stessa madre, sorpresa dall’esito
del ricorso, dice ora dice di voler-
ci pensare bene.
Tra i numerosi commenti, spicca
quello di monsignor Renzo Pego-
raro, cancelliere della Pontificia
Accademia della vita, che invita a
porsi alcune domande base: «Qual

è il bene maggiore? Dare speran-
za di vita? Quale tutela per il bam-
bino senza padre?». Si tratta di «di-
lemmi che lacerano perché nes-
suna soluzione in questo caso è
perfetta». Lo stesso ministro della
Salute Beatrice Lorenzin ricono-
sce che «c’è un problema molto
più grande: quello di aspetti inso-
luti rispetto a problematiche di ti-
po bioetico che si aprono con la
fecondazione assistita». Se «non
tutti gli aspetti sono previsti dalla
legge» occorre fare appello al
«buon senso» e alla «capacità di

capire caso per caso ciò che è me-
glio fare». La sentenza, riconosce
Eugenia Roccella (Ncd, esperta di
bioetica), è «formalmente corret-
ta» ma «mostra come sia compli-
cato regolare adeguatamente e
tempestivamente le nuove tecno-
logie della procreazione». Il con-
senso del marito infatti «è tuttora
valido» ma la vicenda bolognese
«rende evidente come la feconda-
zione artificiale apra problemi a
volte insolubili, come nel caso de-
gli embrioni scambiati al Pertini».
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«Il matrimonio non è neutro»
VIVIANA DALOISO

re punti chiari, che da qui in avanti dovrebbero
rimanere fermi nel dibattito sul diritto di fami-
glia nel nostro Paese. «Su tutti, che l’articolo 29

della Costituzione non è anacronistico. O meglio, che
non lo è il modello di famiglia fondata sul matrimonio
tra uomo e donna in esso descritto». Per Andrea Nico-
lussi, ordinario di Diritto civile all’Università Cattolica
di Milano, la sentenza con cui la Cassazione ha stabili-
to che due persone omosessuali non possono sposarsi
ha un valore esemplare.
Professore, forse si potrebbe cominciare dal fatto che
per una volta non ci troviamo innanzi a una sentenza
“creativa”.
La Cassazione mantiene ferma la distinzione tra pote-
re legislativo e potere giudiziario. E questo in una sta-
gione in cui assistiamo a un annacquamento dei confi-
ni tra queste due sfere, con una giurisprudenza non
sempre ligia al principio per cui il giudice è “soggetto al-
la legge”. In Italia, chiedevano in questo caso questo i ri-
correnti agli ermellini, i cosiddetti diritti delle coppie o-
mosessuali possono trovare un riconoscimento sul pia-

T
no giurisprudenziale? Nessuno nega che il giudice va-
luti e che possa riconoscere delle tutele specifiche ai
conviventi, ma pur sempre facendo riferimento a un
dato normativo esistente e alla Costituzione, non pre-
scindendone completamente. La sentenza definisce con
chiarezza un confine precludendo ogni via alla creazio-
ne giurisprudenziale del matrimonio “gender neutral”.
La legge italiana dice che il matrimonio tra persone
dello stesso sesso non esiste. In che modo la Cassazio-
ne argomenta questo punto?
Accentuando il riferimento all’articolo 29 della Costitu-
zione, sebbene i ricorrenti si sforzino a più riprese di
sterilizzarlo. La nostra Carta – e nessuno mai lo sottoli-
nea – nella sua prima parte è distinta in due sottosezio-
ni: la prima prevede i rapporti civili, la seconda i rapporti
etico-sociali. E in questi ultimi rientrano gli articoli 29 e
seguenti: famiglia fondata sul matrimonio, filiazione,
famiglia numerosa, salute. Purtroppo questi rapporti e-
tico-sociali sono messi a rischio dalla spinta a rileggere
la Costituzione nella chiave dell’autodeterminazione
intesa secondo l’ideologia libertaria. È proprio a questo
concetto infatti che fanno riferimento i ricorrenti, par-
lando di «autodeterminazione nelle scelte matrimo-
niali»: il tentativo è quello di sterilizzare il modello del-
l’articolo 29 che vede nel matrimonio un’istituzione e so-
stituirlo con un un’idea soggettiva che rende il matri-
monio il prodotto dell’autodeterminazione in senso in-
dividualistico. In definitiva, sulla scorta dell’autodeter-
minazione elevata a valore unico e assoluto, si cancel-
lano i rapporti etico-sociali riducendo tutto, anche le fa-
miglie, a rapporti civili.
Il che nella Costituzione non è affatto previsto...
Ecco allora che la Cassazione ci dice: l’articolo 29 non è
anacronistico, né lo è il modello di famiglia in esso con-
tenuto. E il nostro ordinamento, pur essendo vincolato
a tutelare diritti individuali delle persone anche nel-
l’ambito delle formazioni sociali di tipo affettivo (arti-
colo 2), non è obbligato a seguire il modello matrimo-
niale rinunciando all’idea che il matrimonio sia fonda-
to sulla differenza di sesso e scivolando nella “gender
neutrality” invocata dai ricorrenti.
La Cassazione qui, tra l’altro, richiama il legislatore a
un intervento in materia. Lo condivide?
Senz’altro. Vero che queste unioni non hanno bisogno
del matrimonio per ricevere tutela. Vero pure che l’Ita-
lia – e la Cassazione lo sottolinea bene – non deve o-
mologarsi a modelli decisi altrove, in Europa o nel resto
del mondo. Ma è anche innegabile che a queste unioni
serve un “vestito” nuovo e più adatto che ne rispetti la
vocazione specifica. E il compito spetta al Parlamento.
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I figli concepiti in provetta e poi lasciati
nel freezer del Sant’Orsola di Bologna
La donna, oggi sola, ottiene di farsi

impiantare quelle vite sospese e mai
abbandonate. Legge 40 applicata, ma
restano i dubbi sui bambini già orfani

L’intervista

Il giurista Nicolussi:
«La sentenza della
Cassazione sulle
“nozze” gay esemplare
per l’importanza
riconosciuta al modello
di famiglia presente
nell’articolo 29 della
Costituzione. Le altre
unioni? Devono avere
forme differenti»

TORINO
Massacra la moglie
Poi fugge con l’autobus
«Ho ucciso mia moglie per-
ché ho scoperto che stava
con un altro». Così Lucian
Valcelian, romeno di 28 anni,
arrestato ieri a Borgaro Tori-
nese, ha spiegato i motivi per
cui ha ucciso la moglie Mag-
da, 26 anni appena. L’uomo
ha massacrato la donna a
colpi di bastone davanti ai 4
figli in un capannone abban-
donato di Moncalieri, dove la
famiglia viveva insieme ad al-
tre persone disagiate. Poi è
fuggito su un autobus fa-
cendo perdere le proprie
tracce. Di lì la lunga caccia
all’uomo, terminata con l’ar-
resto. La coppia era arrivata
in Italia dalla Romania da ap-
pena due mesi. I quattro
bambini – il più piccolo dei
quali ha appena un anno, il
più grande dieci – sono sta-
ti affidati ai servizi sociali del
Comune di Moncalieri.

ROMA
Omicidio Melania Rea:
«Non ci fu crudeltà»
La Cassazione ha annullato
l’aggravante della crudeltà
nei confronti di Salvatore Pa-
rolisi, accusato di aver ucci-
so la moglie Melania Rea il 18
aprile 2011 con 35 coltellate.
Sarà ora la Corte d’Assise
d’Appello di Perugia a ride-
terminare, al ribasso, la pe-
na per l’ex caporalmaggiore
dell’Esercito condannato in
appello a 30 anni di reclu-
sione. Per il resto il ricorso è
stato rigettato, ma è eviden-
te che la condanna a 30 an-
ni non esiste più. Soddisfa-
zione da parte della Difesa di
Parolisi rappresentata da
Walter Biscotti.

ITALIA-ARGENTINA
Accordo di cooperazione
tra gastroenterologi
L’Associazione italiana ga-
stroenterologi ed endosco-
pisti ospedalieri (Aigo) ha
sottoscritto un accordo di
cooperazione con la Socie-
dad argentina de gastroen-
terología (Sage), la principa-
le associazione dei ga-
stroenterologi argentini.
Grazie alla cooperazione tra
le due società scientifiche,
sarà possibile, tra l’altro, fi-
nanziare scambi formativi di
giovani gastroenterologi, av-
viare studi clinici congiunti
per stabilire l’incidenza di
malattie o per la sperimen-
tazione di farmaci, stilare
protocolli che definiscano le
migliori linee guida per le pa-
tologie.

Dalla Suprema Corte
contributo di chiarezza
A rigore di Costituzione

MARCELLO PALMIERI

l diritto italiano riconosce solo il matrimonio tra l’uomo e la
donna: suo fondamento è l’articolo 29 della Costituzione («La
Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società na-

turale fondata sul matrimonio...»). Nello stesso tempo, però, an-
che le coppie formate da persone dello stesso sesso devono ve-
dersi giuridicamente attribuiti diritti e doveri: stavolta l’inqua-
dramento è degli articoli 2 («La Repubblica riconosce e garanti-
sce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle for-
mazioni sociali, ove si svolge la sua personalità...») e 3 («È com-
pito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economi-
co e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza dei
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana...»).
Nessuna discriminazione, quindi, ma grande chiarezza: matri-
monio e unioni omosessuali sono realtà profondamente diver-
se. Anche sotto il profilo giuridico. E attenzione: non importa
che le persone dello stesso sesso vogliano sposarsi in Italia o che
abbiano contratto matrimonio all’estero e agiscano in patria per
ottenerne il riconoscimento: le leggi nazionali in vigore non pos-
sono riconoscerli coniugati. L’ha ribadito lunedì la sentenza
2400/2015 della Corte di Cassazione, che ha richiamato prece-
dente giurisprudenza sua e della Corte Costituzionale.
Il caso scaturisce dal ricorso di una coppia gay a cui erano sta-
te vietate le pubblicazioni matrimoniali a Roma. La coppia a-
veva lamentato la violazione proprio degli articoli costituzio-
nali 2 (non sarebbe stato consentito il loro pieno sviluppo re-
lazionale) e 3 (in quanto sarebbe stata introdotta una discri-
minazione della loro condizione personale). La Suprema Cor-
te gli ha risposto che «la mancata estensione del modello ma-
trimoniale alle persone dello stesso sesso», sconosciuto dal no-
stro Codice civile, non determina «una lesione dei parametri
integrati della dignità umana e dell’uguaglianza». Piuttosto, è
compito del legislatore individuare altre «forme di garanzia e
di riconoscimento per le unioni omosessuali». Ma i due gay ri-
tenevano violato pure l’articolo 117 (che attribuisce potestà le-
gislativa, oltre che allo Stato e alle Regioni, anche all’ordina-
mento comunitario e ai vincoli internazionali), poiché le sen-
tenze della Corte europea dei diritti dell’uomo avrebbero con-
sentito ai singoli giudici di colmare il vuoto normativo di Pae-
si – come l’Italia – in cui il matrimonio omosessuale non è pre-
visto. Ma anche in questo caso gli ermellini hanno rigettato la
loro teoria: l’Unione europea lascia «al legislatore nazionale di
stabilire forme e disciplina giuridica delle unioni tra persone
dello stesso sesso». E «tali scelte rientrano pienamente nel mar-
gine di discrezionalità dei singoli Stati».
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LE REAZIONI

Il Forum delle famiglie: stop al testo Cirinnà
Scienza & Vita: non si parli più di omofobia
Con la sentenza di lunedì la Cassazione ha indicato una linea precisa al legislatore: «Che
deve regolamentare le unioni di fatto senza distinzioni tra quelle tra stesso sesso e sesso
diverso («tutte le situazioni»), e soprattutto deve tener distinte le unioni di fatto dalla fami-
glia fondata sul matrimonio». Parla di «iniezione di ragionevolezza», il Forum delle famiglie,
all’indomani del no degli ermellini alle “nozze” gay che di fatto «manda in pensione il testo
base Cirinnà all’esame del Parlamento. Serve una nuova soluzione – conclude il Forum –,
appropriata ma soprattutto condivisa, senza introdurre forme di simil-matrimonio». Diver-
sa l’opinione di Francesco D’Agostino, giurista e docente di Filosofia del diritto all’Univer-
sità di Roma Tor Vergata: «Non basta dire “no” ai matrimoni gay, se poi si raccomanda un
istituto con una normativa “sovrapponibile” a quella matrimoniale». Secondo D’Agostino
la Cassazione suggerisce al Parlamento «di seguire la via tedesca, ovvero di non parlare di
matrimonio per i gay, ma di convivenze registrate, applicando, però, tutta la normativa pre-
vista per il matrimonio. Bisognerebbe a tutti i costi evitare questa ipocrisia». Soddisfazio-
ne per la sentenza della Cassazione ha espresso Paola Ricci Sindoni, presidente naziona-
le dell’Associazione Scienza & Vita: «Parlare di unicità della famiglia naturale e del matri-
monio tra una donna e un uomo non significa affatto – continua la Sindoni – esprimere giu-
dizi ideologici od omofobici, come spesso si dice. Occorre perciò operare delle distinzio-
ni, prendendo le distanze dagli atteggiamenti omofobi, rivendicando al contrario la libertà
di espressione, quando questa non sia lesiva della dignità di altri». 

«Preziosa agli occhi del Signore 
è la morte dei giusti»

Giovanna, Mauro, don Roberto,
Franco, Antonia, Paolo, Andrea e
famiglie annunciano la morte del 

papà 

AMBROGIO
CAMPIOTTI

I funerali si svolgeranno giovedì
12 febbraio alle ore 14.15 presso
la basilica di San Vittore a Varese.

VARESE, 11 febbraio 2015


